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fJi (y audace ! , & mali , & fernicto» eiva pu-i 
tanttir , qui imUant populi animo! ad seditio- 
nem» aut qui largitione cacane mente! imperu 
terum , aut qui forte! , & cìaro! viro! , (T 
bene de Republtca merito! in alìqnam vocant 
imftdlam ^«ì iceleratorum impetu ! , Ò* 
tonati!! reprmerunt , qui auctoritate ^-jui fi- 
de , qui magnitudine animi > comilii! auaacium 
rettiurunt, ii boni fheijemper, babiti, i^nt , 
Cicero ero Setetio. 
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dunque riservata anche la nostra mf- 
sera Italia , dopo aver goduto i dolci frutu 
4’ ima profonda pace per tanti lustri a comno li- 
ne vantaggio ) a dar ora all’ Europa j al mon- 
do tutto , air età presente, alla posterità, sul 
fine d’un secolo preteso filosofico , un nefando 
spettacolo, di vedere nel suo seno una guer- 
ra delle più orribili, delle più inumane, del- 
le più strane, e feroci nel suo genere; e que- 
sta guerra medesitna nudrirla , fomentarla a 
.proprie sue spese, Tltalia ! e rivolgerla' In fine 
contro se stessa? L’Italia! L Italia è giunta a 
.questo eccesso , a questo qolmo di disonore , 
di calamita , di disgrazie ! Chi avrebbe mài 
potuto pensarlo , chi prevederlo , chi sentirse- 
lo dire nemraen per sogno ! E voi , che una vol- 
-ta vi siete tanto compiaciuti del bel nome, 
del nome glorioso d’italiano, voi Io credete? 
X’Italia, il giardino dell’Europa, la parte più 
•bella, la più invidiata, la riputata più felice 
da tutte le nazioni , la contradistinta dal Cic- 
lo pcf doni di natura, c di. grazia, vorrà dun- 
que ora esserne la favola ; vorrà dare un fu- 
nesto esempio ai Selvaggi , agli Etiopi , agli 
Ottentotti , che dove si crede essere maggior 
'saviezza maggior copia di lumi , cultura mag- 
.giore di spirito, di arti, c di scienze, ReJi- 
.gionc più santa , più pura ; ivi ora si degene- 
ra a tal segno: ingrati alle premure, alle fa- 
stiche de’ nostri predecessori , alle beneficenze 
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ili quel Dio, che adoriamo, che ci souiene; 
si vorrà di nuovo precipitare negli orrori del- 
le antiche intestine rivolte, delle sedizioni, 
delle guerre civili ; in quelle scene luttuose , 
che tanto ci fanno compassionare l’infelice età 
de’ tempi andati, che chiamiamo bassi tempi, 
secoli di brutalità, e di barbarie! 

Oh Italia ! piùi non ti riconosco ! E sei ta^ 
quella ancora , che non cedesti l’onor tuo ad 
alcuno giammai , che desti legge al mondo , 
che tutto già lo soggiogasti , che coll’ inge- 
gno tuo sublime desti norma altrui di ben 
pensare , e di viver saggio ! Sei tu quella anco- 
ra? E se quella tu sei, perchè ora ti dovrai far 
serva dell’ altrui modo non dirò di pensare sag- 
giamente ; ma di tutto sovvertire , di tutto di- 
struggere , e perfino con nuovi modi di fero- 
cia , e di vantato coraggio accelerare il termi- 
ne alla propria esistenza ? Sarai dunque ad oc* 
chi veggenti turpe seguace d’un popolo, che 
già domasti , che disprezzasti tante volte , che 
conculcasti , che non volesti fermo in tua ter- 
-a per nulla ; e che ora il mondo tutto ab- 
borrisce , odia, detesta, e non può sentir no- 
minare senza raccapriccio ? Le di lui stranez- 
ze, e perversità saranno per te oracoli non più 
intesi , che ti rendano incantata ad ascoltarli , 
e seguirli ciecamente ! Vorrai tu confessare c 
colle parole , e eoi fatti , che finora fosti a tal 
punto grossolana, che niuna idea avesti di un 
'naturale diritto, della vera felicità tua, e de* 
tuoi simili? Che questa felicità deve consiste- 
re nel tutto rigenerare, tutto sconvolgere il 
sistema politico, religioso, economico, socia- 
le ; tutto farti lecito quello , che ti giova , che 


ti accomoda; non aver legge se non quella, 
che detta il caprìccio , o la forza ; pretendere , 
che altri osservi le proprie quando ti portin 
utile, e però allora gridare , protestare, invo- 
care il diritto delle genti ; ma rifiutarlo quan- 
do ti si ritorca ; non avere in somma nè leg- 
ge, nè onesta? Che queste nuove eminenti 
scoperte dovevi ora impararle , e metterle in 
pratica col ferro alla mano, cominciando dal 
discacciare i legittimi tuoi principi , per ab- • 
bracciare dei tiranni inumani , sozzi dei san- 
gue di tanti innocenti , che grida vendetta co- 
me quello d’ Abele dal seno della terra (i) ; 
che ti pascono di parole vuote di senso, di 
chimere da bamboli , d’immagini gigantesche 
di sognata uguaglianza , di fraternità nel far 
male, nel prepararti loro vittima, e in fine il 
loro ludibrio ? 

Tu pur lo vedesti , e chi noi vidde nel lun- 
go spazio di ott’ anni? a qual grado di pro- 
sperità , o di miseria , e di desolazione abbia- 
no ridotta questi forsennati la già sì potente , 
sì ricca, sì popolata lor patria, che hanno ri- 
generata? Non vi hanno più commercio nè 
marittimo, nè terrestre; perdute le doviziose 
colonie , uno scheletro di marina , le arti av- 
vilite, le manifatture rovinate, l’agricoltura 
decaduta , la letteratura estinta ; città distrutte , 
castelli incendiati , moneta di carta a milioni 
di milioni , ora senza valore ; tante famiglie 
ricche, e potenti desolate , disperse; rivoluzio- 
ni, e controrivoluzioni ; vittime giornaliere del 
furor popolare , e del terrorismo ; spavento con- 


(i) Genes. ffl/. 4. f . I o. 
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cìnuo , squallore, diffidenza, quareslnae civf« 
che , gente innumerabile uccisa , o resa inutile 
in guerra civile , ed esterna; non più Trono , non 
più Religione ; queste, ed infinite altre sono le 
graziose conseguenze di tanto avventurata ri- 
generazione , Ben sai a quali estremi abbiano 
essi portate anche le Fiandre, e V Olanda, 
provincie sì attive, sì commercianti, che pur 
tanto da principio lusingavano, accarezzava- 
' no. La Germania lo dica* chi sono costoro, 
che si vantano gli amici , i liberatori dei po- 
poli . Quali orrori, Dio buono, quali deva- 
stazioni, quali eterni contrasegni vi lasciano 
di amaro pianto! . . Ma che cerchi ormai lon- 
tani gli esempi del loro furore, della loro 
inumanità! Per pietà! quanto ne abbondi, o 
Italia , in te stessa ! Dillo tu Piemonte , tu 
Lombardia, tu Parma, tu Modena, tu Bolo^ 
gna , tu Ferrara , tu Romagna racconta i sof- 
ferti tuoi spogli ! Che giovò a te , o Genova , 
la tua neutralità, i favori, che pur facesti non 
pochi a tai fratelli? Che a tc, Toscana, la 
tua prontezza in deferir loro , in cercarne Tami- 
cizia ; a te, o Venezia , Tesserne tanto so£e- 
rentc ? 

Decretasi nella fucina d’ iniquità di Parigi 
la guerra d’ Italia, guerra la più impolitica, 
la più sconsigliata , che potesse idearsi ; si 
mette in certo modo all’incanto al più intrapren- 
dente , e ardito ; giacche gli onorati generali non 
ne vogliono l’incarico: se ne accetta un impre- 
sario atrab ilare , con un terrorista proscritto, ora 
fintosi moderato , razza aniendue di selvaggi: a 
questi si accompagna la genia peggiore, ultima 
avanzo degli ahamati , disperati di quel mi- 


il ) 

Mro regno > che sperano di saccheggiare ten« 
za combattere : la canaglia dell’ Italia li pre- 
cede contro la patria , e li seconda . Cionon- 
ostante l’impresa è diilìcile ; si teme a princi- 
pio dell* esito » se Si viene a faccia scopertsi 
nemici di tutta Tltalia é Ma scaltri gl’ impre- 
sari si augurano come Italiani un gran nume- 
ro di fautori ; tutte raffinano le arti per riu- 
scirvi . Altri lusingano con magnifiche pro- 
messe ; altri spaventano col frasario più ricer- 
cato I e più sonoro del terrorismo ; altri in- 
cantano con apparato di eloquenza in linguag- 
gio eroico non più inteso « Protestano al so- 
lito amicizia» fratellanza coi popoli» promet- 
tono soltanto di liberare quelli , che invoche- 
ranno il loro ajuto» dai tiranni ; che tali chia- 
mano i Sovrani . Sanno che è troppo delicato 
il punto della Religione per gli Italiani; però 
ne protestano , e riprotestano la conservazio- 
ne , tutto il rispetto . Le proprietà saranno 
inviolabili: tutto sar'a pagato: ricorra chi si 
sentirà offeso > chi derubato ; i danni saranno 
risarciti; la morte punirà quei rapaci» e sco- 
stumati » che faranno torto alla lealtà » al dù 
sinteresse > all’ esatta disciplina del Repub- 
blicano. L’impegno primario della madre del- 
le Repubbliche , non è che di cacciar dall’ 
Italia il tiranno Austriaco » per sottrarla al di 
lui giogo , e per costringerlo ad accettare una 
pace, che tranquillizzi la vacillante libertà. 
Degli altri Sovrani non se ne parla . Verran- 
no in seguito gli uni dopo gli altri ; non man- 
cheranno i pretesti . Tutto spira in somma 
beneficenza , amicizia , tutto annunzia ai popo- 
li felicità invidiabile . 
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Ma a questo beU’apparecchio j a tante poms 
pose espressioni come hanno corrisposto gfl 
effetti? Oh sfrontatezza, oh scelleratezza di 
nuovo conio! E non apristi gli occhi, o Ita- 
lia, dal primo istante! Che potevi aspettar- 
ti da tal ciurma dopo tanti anni di universale 
esperienza? Da generali, che hanno chiesti 
uomini dal Direttorio , comunque fossero ve- 
stiti , o seminudi , e nulla più ; non cassa mi- 
litare, se non che .di carta, e per un dato 
tempo ; non armi , non cavalli , non abiti ; 
nulla quasi del necessario a tal impresa ; ma 
che anzi hanno promesso di riportare in be-‘ 
nefìzio della Repubblica tanti milioni , e im- 
mensità di cose preziose delle belle arti , di 
manoscritti, di storia naturale , e di tutto ciò, 
che la loro oculata avidità avesse prescelto ? 
E non era Io stesso questo , che decretare so- 
pra di te la tua compita rovina , Tultimo stra- 
zio ? 

Arbitri i generali di condurre al macello 
degli sciaurati , che ubbriacano di parole , e 
di acquavite , superano con torrenti di san- 
gue le Alpi • Oppresso un momento il Re Sar- 
do dal numero, chiede un armistizio per di- 
scorrer di pace. Sentite il primo saggio della 
lealtà francese • Costoro assicurano quell’ otti- 
mo Sovrano , che otterrà dalla generosità fran- 
cese più di quello, che possa desiderare; che 
si abbandoni a quella. A^, che fu un bel 
tratto di generosità , condizioni sopra condi- 
zioni , la cessione di quasi la metà del suo Sta- 
to , orribili spogli , e contribuzioni in al- 
cune provincie del resto ; fortezze , barriere 
deir Italia , altre da demolirsi , altre in ostag- 
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gio ; mentre sì segna V armistizio , e la pace 
in Parigi , si eccitano delle provincie a ribcU 
larsi ; c o si fanno scrivere , o si permettono 
delle infami satire contro la Maestà di quel 
principe : e se essi fanno con lui la pace I fan-» 
no dire dai loro satelliti, che non germoglie- 
rà la libertà in Italia finché non ne saranno 
distrutti i tiranni , e questo in ispecie . Fida- 
tevi . Passano quindi questi rapidi benefatto- 
ri già quasi smas cherati a Piacenza , e a Par- 
ma , ove il principe fu più che neutrale , e a 
Modena pur neutrale : ivi non fanno da prima 
la guerra ai tiranni ; la fanno ai popoli : chie- 
dono contribuzioni insopportabili , i popoli le 
devono pagare • Il Duca di Modena concorre 
spontaneamente a sgravarne i suoi sudditi , e 
in fine per premio con premeditato maneggio 
è dichiarato decaduto dalla Sovranità. Livor- 
no , dì con qual titolo pagasti ben grandi con- 
tribuzioni , come ti fu rovinato il commercio , 
e perchè dovesti consegnare le merci apparte- 
nenti alle potenze in guerra , o che erano già 
sul tuo conto? Qual dritto delle genti, qual 
codice di commercio, o di guerra ti si affac-» 
ciò? Eri pur suddito d'un Sovrano dichiarato 
il primogenito dei loro amici . Bologna , Fer- 
rara , Romagna siete messe in contribuzione , 
,c mezzo saccheggiate nel tempo , che si trat- 
ta- con buona fède sotto la mediazione del Re 
Cattolico un accomodamento col vostro So- 
vrano., a cui si fa intendere da principio , che 
sarà tranquillo con un leggero sacrifizio ; e 
perchè? Con quali stratagemmi tì fecero la 
prima visita, o Bologna? Dissero , che tu li 
avevi chiamati. Perchè poi tanti giri, e.rigi- 
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ri, e quindi finite in conquista? E con qud 
ragione le truppe tue disarnaate , riarmate si 
mandano a Mantova ? Il nostro Sommo Pon- 
tefice benignissimo non era in guerra ; ne ha. 
fatte replicate dichiarazioni ; ha ordinato ren- 
dersi le prede francesi fatte dai suoi sudditi j 
ha protetti, e proveduti del bisognevole dei fran- 
cesi naufraghi, altri non pochi li ha soccorsi 
in vari modi ; tanti infelici , e degnissimi Ec- 
clesiastici emigrati , a* quali non si voleva la- 
sciar terra che li sostenesse , peggio che a 
Caino , dal Santo Padre con viscere di carità 
da vero pastore universale aifettuosissimo fu- 
rono compassionati , accolti e proveduti : è ve- 
ro ; il generale , i commissari dicono di non 
aver istruzioni di far ostilità contro lo Stato 
Ecclesiastico . Così ci addormentano. Ma le 
facolta si spiegano col fatto; già erano sottin- 
tese: i nostri milioni, e il resto erano gih 
messi a calcolo • L* Apollo, eiULaocoontc do- 
veano fare il loro ingresso trionfale in Parigi: 
t'a si dovea trasportare la sede delle belle ar- 
ti . Tutta lealtà . Non basta . Sono spogliate 
nei paesi occupati le case , e le chiese di qua- 
dri, le biblioteche di manoscritti, i ricchi, c 
gli agricoltori di cavalli , di carri , di robe 
d’ogni genere : e ciò , salva la proprietà . Era 
salva almeno a parole ; e le parole restano 
per documento nell’ istoria . Lombardia 1 tu 
L:ai più fortunata . Il tuo governatore fqgge , 
le uuppc Austriache si ritirano: sei dunque li- 
bera. Sì; per tale ti vogliono a forza; cgaai 
a te, Pavia; a te, Milano, che non fpost» 
di esserne contenta . Non si possono perciò 
domaotlaf contribuzioni al Sovrano : a te le 
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eh reggono , e «e !c prendono in grazia del do- 
no prezioso , che ti hanno apportato • Tu che 
fosti il primo supposto oggetto di tanta be- 
neficenza 9 ne devi essere la vittima più pin- 
gue. Che lealtà! che beneficenza! 

Tante contribuzioni , tanto denaro , gli ar- 
genti delle chiese , e dei privati > i monti di 
pietà 9 le entrate pubbliche » e le ecclesiasti- 
che 9 quasi tutto divorano» quasi tqtto spen- 
dono ai loro fini • Siccome non sparsero mol- 
to sudore per acquistarlo ; così Io disperdono 
con profusione , per assoldare nuovi infelici ita- 
liani, che muoiano contenti, e soddisfino alle 
loro brutalità; per guadagnar proseliti ovun- 
que , per fomentar ribellioni , per far dare al- 
le stampe dei libercoli sediziosi , e villani con- 
tro la Religione > e contro i Principi ; per ispc- 
dir corrieri a portar nuove false , ,o esagerate » 
vittorie sempre memorande , onde atterrire gl* 
incauti , o paurosi , e farsi credere nuovi Sparta- 
ni , eroi invincibili • Non vi è raggiro , non vi 
h artifizio , che non mettasi in opera a tue spe- 
se, o Italia f e a tuo danno. £ non ti desti? 
. Eppur non ti basta , o Italia . Ora che siete 
spogliate da questi buoni, e carissimi fratelli » 
e liberatori, voi o Reggio, voi o Modena, 
voi Bologna , voi ferrata , dovete armare i 
vostri figli , dovete prepararvi ad una guerra , 
£ qual guerra ? Contro chi? Tu Reggio con- 
tro una famiglia , che ti governò da tanti se- 
coli con tal dolcezza , che appena ne cono- 
scevi il nome per sentirne le beneficenze • Tu 
vuoi galleggiare : tu subalterna , tu provincia 
pretendesti , e ti adoprasti ad opprimere, e 
strascinare con te .nella tua ingratitudine a nel 
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tuo 'delino > la tua metropoli , la pacifica Mo* 
dena , che ben contenta dell’ antica sua sorte 
volea conservarsi fedele al suo principe , al 
suo onore > al suo Dio , Ond’ està oìtraco- 
tanza è , che t’ alletta ? E tu o Bologna , tu 
Ferrara contro chi sollevi audacemente il ca* 
po, contro chi vuoi tu impugnar Tarmi? La 
sorte vostra invidiabile è quella di essere am- 
messe al titolo glorioso di suddite della Chie- 
sa Romana, di formar parte d’ un patrimonio* 
che la pietà de’ principi , e de’ fedeli ha dato 
alla Chiesa sposa di s. Pietro , dei principe de- 
gli Apostoli > al Vicario di Cesò Cristo , al Capo 
■visibile della Chiesa , il Papa . Ecco a chi vi sot- 
traete , a chi negate sì imprudentemente T ubbi- 
dienza , contro chi vi armate . E sarete cattolici, 
e potrete credervi autorizzati non dico a pren^ 
dee T armi contro ad altre vostre oomprovin- 
cie, contro la vostra madre la Chiesa Roma- 
,na; ma a dìchiarurvene ribelli; ribelli a Gesù 
Cristo , ribelli a s. Pietro , ribelli al Capo vi- 
sibile della Chiesa; spergiuri a quel solo, in 
cui , se cattolici siete , e volete mantenervi , 
dovete riconoscere, e venerare la potestà con- 
cessagli da Dio di sciogliere , e legare ? 

Deh non vi lasciate travolgere , non sedurr 
te. Nell’ animo d’un cattolico, molto meno 
di un suddito di madre sì amorosa , non de- 
ve cader sospetto , che operi per vendetta , per 
vanità di comparir grande, di far nuova figu- 
ra tra i dominanti, e staccarsi perciò dal di 
lei grembo . No , noi credo . V’ingannano , a 
Ferraresi , e molto più voi , o Bolognesi , i 
vostri, ed i communi nemici; e quei pochi fr^ 
voi non degni della vostri società , della vfli- 
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.tftra confidenza . Sono vani , sono chimerici t 
vantaggi t che vi propongono , che v’imbellet» 
tano con grandiose parole. Non date luogo 
alle passioni , che v’istillano* al furore, al li- 
cenzioso entusiasmo , che vorrebbero ispirar- 
vi, e lo vedrete. Disingannatevi: l'amicizia, 
la protezione , la sovranità de’ francesi vi met- 
ter'a o tardi , o tosto al livello degli infelici 
Fiamminghi, dei Liegesi, ed altri, che abbia- 
mo ricordati , e degli stessi tiranneggiati loro 
fratelli Francesi. Dovrete vivere, pensare, e 
morire alla francese. L’uguaglianza, la fratel- 
lanza avrà per primo oggetto di premiare , 
d’innalzare il furbo , rimiotto, rimmeritcvole , 
quello in fine sulle di cui passioni violente 
possano costoro più contare al loco bisogno . 
il ricco , malgrado la sicurezza promessagli 
cento volte delle sue proprietà , sarà il bersa- 
glio dell’ avido , del dissipatore , dell’ ozioso , 
dell’ ardito . 

O soli , o confederati che foste con altri 
egualmente piccoli vicini , sareste più esposti 
alle guerre , ai capricci dei tiranni della Fran- 
cia , come ora lo provate , che senza vostra 
nè onore, nè interesse mandate i vostri fra- 
telli a crescere il numero delle vìttime sotto 
il fuoco infernale di Mantova ; e non capite , 
che di voi tentano prevalersi per supplire alle 
proprie braccia , che al fin fine toc mancano , 
dopo aver trovato , secondo il proverbio , in 
Italia la sepoltura, per il progetto fantastico 
di soggiogare l’Italia tutta , e dare all’ augii- 
tto capo dell’ Impero quelle leggi , che la lo- 
rp vanità , ed impudenza lor detta . Il titolo 
soltanto di essere sudditi della Chiesa Roma- 
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na 9 quante volte non vi hà fatto rispettare i 
non vi ha salvato da simili disastri , e anche 
da quartieri , da passaggi di truppe» da con-* 
tribuzioni ? £ quai modi di sussistenza avre- 
ste > allorché a dispetto » e con iscandalo del 
resto deir Italia , dell’ Impero , e dell’ Europa 
tutta riusciste per un momento a portar in 
trionfo la francese democrazia? Sareste isola- 
ti » detestati da tutti , abbandonati ai vostri 
scarsi mezzi» senza commercio esterno', pre- 
si di mira da tutti per inquietarvi, e per ri- 
durvi in men che ve ne accorgeste al duro 
caso» di chieder pietà a quella stessa madre» 
a cui senza ragione» e con tanto vitupero vi 
ribellaste . Riandate le storie delle vecchie re- 
pubbliche italiane » e le loro leghe dal seco- 
lo XI. al XIV. ; e vedrete » come dopo un* 
apparenza di vanagloria militare» in mezzo a 
tante guerre esterne » e civili » spesso da fanciul- 
li, e da secchie , a tante rovine di città » e di pro- 
viiicic (i) , abbiano poi dovuto per varie strade 
ridursi all’attuale sistema, in cui godono esse iti 
parte» e in parte già voi stesse» una tran- 
quillità , una prosperità quanto può aversi mag- 
giore da piccoli principati . 

Supposi » che per un momento vi riuscisse 
di restar in balia de’ vostri capricci • Un tal 
momento nemmeno vi sarà permesso. Non avre- 
te altro tempo , che per disestarvi , per. met- 
ter tutto sossopra ogni vostro sistema politico» 
ed ecclesiastico ; per accrescere le vostre man- 


(i) Murat/^v//V^ Ual, /om* Dctiinz 
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oinze a( cospetto di Dio , e degli uonainì . f 
▼ostri amici fra poco saranno costretti ad ab- 
bandonarvi , a far marce retrograde , a ripas- 
sar l’Àlpi fuggendo . Le vittoriose amai Au- 
striache già vi si appressano « gib già vi gua- 
tano da vicino . Non crediate > che vi pcrdaa 
di mira . Ne sentirete or ora il peso ; e forse 
un nuovo Camillo rinnoverà^ in voi I’ esempio 
dei Toscani , che caco pagarono il fio della lo- 
ro rapacità ardimentosa , allorché oppressa Ro- 
ma dai Galli , invece di contenersi da amici , 
da buoni vicini, ne accrebbero le calamità» 
con saccheggiarne le campagne , e voler op- 
pugnar Vc)o ultima speme del nome Roma- 
no (i) . La storia dei passato sia per voi re- 
gola del presente . 

Ma ! e che diremo del buon costume » del- 
la santa vostra Religione ! E non inorridite al 
solo proporvisi fratellanza con chi ha sconvol- 
ta ogni idea di morale, di matrimonio, di 
pudore , di Divinità , di Religione 1 Con chi 
ha perfino mutati i nomi dei mesi , e dei gior- 
ni per abolire ogni memoria delle solennità» 
delle domeniche , dei santi , che vi ricorrono!. 
Con chi ha sostituito ai nomi, che Chiesa 
tanta ci mette sott’ occhio ogni giorno pec 
modelli di virtù , e di santità , i nomi dell* 
aglio , della cipolla, dei fiori , dei frutti , delle 
bestie, come la cieca egiziana gentilità! Oh 
stoltezza ben degna della presontuosa, vana fi- 
losofia di (]uesto secolo» che di tutti si vanta 
il più illuminato ! 

Leggete nelle stesse gazzette di Parigi , quan- 
> Liv. Uà. i, taf, 14. 
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te chiese abbiano I cattolici aperte nella Fraa* 
eia; quante ne sussistano ancora non distrut- 
te , non profanate , non convertite in teatri , o 
in altri usi pùl indegni; notate, che liberta 
si conceda ai ministri deiraltare di fare le sa- 
gre funzioni , amministrare i sagramenti ; co- 
me vivano nascosti peggio che nelle persecu- 
zioni degli antichi Gentili : sentite come i buo- 
ni , c talora gli empi stessi scrivano, e parli- 
no con gemiti della morale, che per nulla 
quasi più vi si conosce. Vedrete quale efHca- 
cia , qual influsso abbia sullo spirito francese 
Taglio , la cipolla , la gioventù , la vittoria , e 
la vecchiaia proposte a festeggiare; i cantici 
detti patriotici , ma da cannibali ; i balli in- 
torno ad un trave , che si chiama albero , che 
si pianta ove si vuole, e che ci fa risovveni- 
re al più le forse più oneste, e più compatibi<i 
li danze dei più costumati Selvaggi del nuovo 
mondo ; e che in vece di essere simbolo del- 
la libertà , è un monumento di libertinaggio , 
un duro legno, che minaccia per sin chi vuol 
piangere , chi vuol gemere sulle proprie ro- 
vine . 

Ricordatevi lo spoglio delle chiese , t già in 
parte voi pure lo provate : vedete i beni di es- 
se venduti, occupati, dispersi da voraci usur- 
patori, che ne hanno invidiato il possesso a 
pacifici ecclesiastici, pur loco fratelli, o Agli» 
che in copia senza dubbio li riversavano a 
sollievo de’ poveri » e della società tutta nei 
gran bisogni • A chi ricorreranno tanti pupil- 
li , tante vedove , tante oneste donzelle , tanti 
vecchi impotenti , tanti oggetti della cristiana 
compassione ? Non vi lusingate altrimenU • 
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Anche le Fiandre si tenevad per certo, che 
non fossero distrutti i corpi regolari , e ne eb« 
bero le più formali promesse; e poi? Or più 
non esistono . Così a mano a mano distrug» 
gendo } e accostumando i popoli al male , all* 
indifferentismo; appresso verrà il clero seco- 
lare , al quale hanno cercato a principio di 
rendersi in apparenza meno odiosi. Non vi 
aspettate di meglio voi che venerate , che ac- 
cogliete , che desiderate questi leali benefatto- 
ri . Il dogma istesso ne soffrirà , la sostanza 
della Religione sarà intaccata , c a poco a po- 
co deturpata , sovvertita come in Francia . Que- 
sto h il loro desiderio, la loro mira. Libertà 
indefinita d’ogni culto, d’opinioni politiche, e 
religiose in voce, e in istampa; abolizione del 
Sant’Ofhzio, riforme di scuole, nuovi precet- 
tori di morale epicurea , teologia prescritta al- 
la moda , seppur ve ne retta il nome ; eccle- 
siastici sottomessi ai laici ; avvilimento per con- 
seguenza della Religione Cattolica , alla quale 
non sarà permesso di mostrarsi nelle sue ceri- 
monie solenni , nella sua maestà , senza espor- 
si all’insulto, al ridicolo di libertini, e di 
tumultuosi ; persecuzione davvero degna di 
Giuliano l’apostata , e modellata su quella. 

Ahimè! Chi non ha fremuto, se buon catto- 
lico, al leggere le domande fatte dal Direttorio 
Francese alla Santità di Pio Sesto intorno a 
tanti punti di Religione ? Con tutto ciò ogni 
giorno si fanno proclamare delle nuove solen- 
ni proteste o da lontano , o da vicino , e nei 
paesi pretesi conquistati , o nei designati al 
devastamento ; che il governo francese rispet- 
ta la Religione dei popoli , il culto , e le opi- 


nioni refigiote. Potrete voi persoidervelo eoif« 
tro Tcvidcnza , o popoli traviati ? E aitche al 
solo dubbio , che la Religione tua sacrosanta» 

0 Italia , fosse in pericolo , fosse per esser in* 
taccata , o vilipesa ; vorresti dormire , vorresti 
secondarne i sovvertitori , anzi ai medesimi 
confederarti , ht causa comnaune? Voi Bologne* 
si , voi Ferraresi vorreste anche in questo ren* 
dervi celebri, voi farvi miscredenti, voi loro 
fratelli ! Voi refrattari alle voci del Capo visi* 
bile della medesima, che ne ha condannate 
le novità; e voi protestarvi nel tempo stes* 
so cattolici , figli ubbidienti , e rispettosi del 
Papa come Vicario di Gesù Cristo? Ab noa 
sia mai! 

Se il più bel pregio dell’ Italia tutta fu sem* 
pre quello , di aver fra i suoi Sovrani per primo 
il Capo visibile della Chiesa , il Vicario di Gesù 
Cristo; di essere stata ella custode gelosa in tutti 

1 secoli trasandati della purità della Fede Cattoli* 
ca ; comv vorrà ora abbandonarla , unirsi ai 
di lei nemici , dannarsi , disonorarsi per tutti 
i secoli ? E come se ne vorranno mostrate 
immeritevoli quei membri stessi del Fatrimo* 
nio temporale dato alla Chiesa Romana pec 
assicurarne più libere, e indipendenti le deci» 
sioni ; per renderne la visibilità , e Is ceriino> 
nie più sensibili, e più maestose; il tesoro de' 
poveri più copioso , e i sussidi da propagarne 
i confini più sufficienti, ed estesi pec quanto 
possa esserlo il mondo intero? 

Voi sagri Pastori, che da tanti secoli co* 
stodite i vostri greggi innocenti dagli assalti 
di lupi rapaci , nel centro del Cristianesi- 
mo ; voi seguitate a mostrarvene degni ; iU 


liiminate gl? illusi , i sedotti ; mostratevi cnef« 
gici 9 spiegate il carattere dell’ Apostolo delle 
genti contro i Cretensi (i) con forza, c con 
dolcezza; e speriamo nelle divine misericor- 
die , nel dator d’ogni bene , che sia per cessar 
quanto prima quel fiiror bellicoso, quella ver- 
tigine d'idee , di spirito , che tanto male ha 
Cagionato finora alla Religione , all’ umanità * 

* Che se ciò non sia per bastare a commune 
sventura; a voi mi rivòlgo, docili figli, sud- 
diti amabili , ubbidienti, e ossequiosi di questa 
madre , la santa Romana Chiesa . Le vostre 
braccia imploro , ì noti vostri talenti . M’ in* 
tendeste , qual sorte a voi pure sovrasti , e vi 
sia minacciata da tal nemici in guerra . E in 
pace ? Ah la pace discenda per voi dall’ alto 
de’ Cieli , ve la porti una giuliva , innocente 
colomba; non corvi, non avoltoj , non belve 
feroci! La pace? Ne leggeste gli articoli? Sì, 
li leggeste; li meditaste, e buon per voi, che 
foste in tempo d’illuminarvi , Dopo un nefan- 
do , orribile , ingiustissimo spoglio prelimina- 
re , a titolo d’ armistizio , di ogni genere di so- 
stanze , di denaro , di codici , di statue , di qua- 
dri , e di quadri di chiese,- oh Dio ! sagri ogget- 
ti della vostra venerazione , della vostra fede ; ca- 
pi fondamentali delle belle arti, che sono l’orna- 
mento della citta , la ricchezza di Roma , e del- 
lo Stato ; il diletto , e la scuola di tutto i! mondo; 
dopo un sagrifizio , ad espiare il quale i se si 
fòsse consumato , le lagrime nostre , e quelle 
de’ nostri posteri non sarebbero bastate , da 
chi 'non fece lor guerra, ,c poteva lor farla 


(Ifi) . I 

delle più atroci» ma che anzi li beneficò; da i 

chi poteva chieder , e prender vendetta di tanti 
insulti, di tanti danni, di tante prede, deU’occu’ i 

pazionc d’ Avignone , e di Carpentras, deiravee | 

infrante le armi Pontificie, dell’ aver per trion» ; 

fo bruciata 1’ effigie in Pontificale del nostro i 

Santissimo Padre, del Vicario di Gesù Cristo 
in Nizza , e in Parigi ; occupate in seguito le 
tre Legazioni, depredate tutte; e due, Bulo'* 
gna e Ferrara, portate a ribellarsi ; la Mesola, e 
la Sanmartina messe in contribuzione , e po< 
scia in vendita anche dopo Parmistizio, seb- 
bene riconosciute beni allodiali della Camera 
Apostolica ; strapazzati Cardinali , ec. dopo tante 
iniquità , quasi da creditori vi offrono , vi an- 
nunziano la pace, pace generosa, e che vo- 
gliono stabile. 

Tal pace !... Sarebbe pace gradita , fortu- 
nata , una pace da oppressori , da padroni di- 
spotici , che vorrebbero farsi cedere , oltre Avi- 
gnone , e il Contado Venesino , alcune vostre 
migliori provincie nel cuore dell’Italia per ren- 
derle un fomite di ribaldeiia , e d' inquietudi- 
ne , o mettervi altre catene; impadronirsi qua- 
si dei vostri prodotti , farsi una privativa indi- 
retta del vostro commercio , dei vostri porti ; 
tutto far interpretare in loro favore , e da voi 
pretendere tanti altri vantaggi per compenso 
dei pretesi danni avuti dalle potenze coalirza- 
te ; rendervi odiosi in questi oggetti , e in tutto 
il resto a tutti gli altri popoli ,• a tutti i principi 
anche cattolici, ai vicini , ai lontani , agli amici, 
ai benefattori : con ministri , con consoli , con 
giurisdizione, c tribunale, che faccia loro uno 
Stato dentro al vostro Stato, che vi chiarrji a l^a- 
rigi , che vi sottragga al vostro Sovrano ; eoa 
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^utorltk 9 cfic'vi Opprima» che renda piò al-* 
tieri 9 più soverchiatori » padroni vostri i loro 
nazionali » c dipendenti ; libero esercizio , in 
Roma ! delle loro empietà , e profanazioni 5' 
libera stampa » libero teatro ; libero modo di 
comandarvi , di darvi la legge , di potervi far 
vivere a lor genio, di esercitare sopra di voi al- 
maggior grado , senza dirlo , quel vero dispo* 
tismo , che tanto fingono di detestare negli 
altri governi per pretesto di distruggerli ; ri-» 
durvi in provincia, e provincia quasi di colti-* 
vatori 9 di Negri d’Amerjcà ; abolirvi il Sant^ 
Ofiìzio, farvi autorizzare ogni libertinaggio 9 
annientarvi a poco a poco la Religione , il 
Cattolicismo nella sua sede? Ed erano queste 
le condizioni di pace » che aspettavate per 
grazia speciale da una nazione sedicente bene-^ 
fica 9 generosa , che piena di bontà , di dolcez^ 
ta di cuore , di compatimento dice aver pre- 
se le armi per liberare i popoli dal giogo dei 
despoti 9 dei baroni, dei nobili; per far pesar 
meno sui poveri la mano dell’ avido , del fa- 
coltoso; per sollevarli da contribuzioni , da 
pesi ; per renderli felici ; ma come nella bella 
immaginaria età dell’ oro; in quella età, in 
cui per più grato , soave , unico alimento si 
mangiavan le ghiande ? Alle, ghiande appunto 
sareste ridotti, o popoli dello Stato Ecclesiastico, 
per sì rara beneficenza , se chi veglia per voi con 
animo da padre, se chi cerca il vostro bene 
con vero spirito di pastore, con fermezza, e 
proposito cristiano di dar Ja sua anima per 
sue 'pecore 9 il nostro supremo Pastore , il 
stro. Sommo Pontefice col Sagro illuminato %\- 
Collegio degli Eminentissimi Cardinali noin^ 
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avessero rigettate con disdegno . strane » sV 
rovinose domande . Voi inorridiste al sentirle» 
vi si gelò il sangue; ma tosto vi ribollì pià 
vivace 9 e più caldo al gran rifiuto ; e tutto 
zelo per la Religione , tutto amore per la pa-> 
tria 9 gridaste coi santi Maccabei : Solle’Dtamo 
dal luo avTtilimnto il nostro popolo e tombaU 
tìamo in difesa del nostro popolo , e delle nostre, 
cose sante (i) : perocché meglio i per noi il mo* 
rire in battaglia^ che vedere lo stermìnio delno^ 
tiro popolo 9 e delle cose sante ; e siane quello » 
che nel Cielo si vuole (^2) . Lo diceste con ener« 
già; dovete ora sostenerlo con magnanimità» 
cogli ultimi sforzi (g) • 


(1) !• Mach, cj/f.gé v.4g. Erigamus dejectionent 
fopult nostri , (y pugnemus prò populo nostro > ip 
lanctis nostrii . 

(2) Ibìd. V, yp. 60. ^toniam melius est nos 

meri in bello » quam videre mala gentis nostréc » 
(y Sanctorum,Si€ut autem fuerit voluntas in Cee* 
lo 9 sic fiat ; ‘ 

(;;) Et pax ut placcati facit excellentia Roma ^ 
^4éC motus varies stmul & ditione coercet^ 
Et terrore premi t ; nec enim spoliata prioris » 
Robore virtutis senuit , nec secula sensit » 
I^ec tremulis , quum bella vocant , capii arn 
ma. lacertis 9 

Eiec tam degeneri yenerandis supplicai oro 
Princìpìbus , quam vult pr^nobilis ille senatori 
Or ondi arte potens , (y callida fingere doctus » 
Mentitumque fravis persona inducere pondus i 
Vi tragicus cantar Ugno tegit ora cavato » 
Grande aìiquod cujus per biatum crimen. onbe^ 
^ . let • , . ' ^ 

Frudent. Cantra Symm, lib. z» v. 61% segg^ 


Alzatevi dunque » mostratevi grandi quai fa» 
lono i vostri maggiori ; correte^ e se fia d’uo- 
po , volate alle armi . Voi non dovrete com- 
battere per antichi motivi di guerra , per mag- 
giore ì o minore ampiezza di terreno , per dis- 
gusti, per vanità di regnanti. No ; voi com- 
batterete per le vostre proprietà , per le vostre 
mogli , per li vostri figli , padri , o fratelli , 
per la vostra esistenza , per 1’ onor vostro , 
pel nazionale, per Dio , per la santa sua Re- 
ligione, che vi gloriate di professare , oggetto 
primarìo , ultimo fine dell’ uomo , del buon 
cattolico ; per la difesa d’un patrimonio sagro, 
che tutti uniti insieme formate col bel nome 
di Stato Ecclesiastico , patrimonio della vostra 
madre la Chiesa Romana ; o per richiamarne 
al dovere le membra traviate , e distorte , ri- 
condurre le smarrite pecore all’ ovile . Vi op- 
porrete ad un torrente devastatore di nuovi 
barbari , che dopo aver distrutto il proprio, vo- 
gliono ingoiare l’altrui ; peggiori dei Goti, de’ 
Vandali , de’ Longobardi , che vennero aperta- 
mente come nemici , e volevano ‘abitar con 
voi , conservarono le vostre leggi , i vostri ma- 
gistrati , e li accarezzavano, come fece Tcodori- 
co (i); almeno vi rispettarono, vi lasciarono 
intatta la vostra Religione ; edificarono anzi , 
e dotarono le vostre chiese, e dettero conio- 
di asili alla virtù , alia classe di persone , che 
con voti speciali si dedica al divin culto . 

Vói Latini, voi Volsci , voi Etrusci , voi 
Sabini , voi Etnici , voi Umbri , voi tutti , ed 


altri nomi illustri , che a niun popolo cedesto 
roai punto in coraggio, e valore; Voi , che 
dalla Vergine Beata Madre dell’ Unigenito Ver* 
bo foste prescelti a custodirne il tesoro sovra 
ogn’ altro preziosissimo della sua casa mate* 
riale in terra , voi dico , prediletti Piceni , che 
farete ? Avrete bisogno di nuovi stimoli per 
eccitarvi , per iscuotervi , per chiamarvi alla 
commune difesa ? Voi, o provincia delI’Einilia, 
voi tranquilli sì , ma valorosissimi all’opportu» 
nitk , voi antemurale dello Stato , vorrete i pri* 
mi lasciarvi sorprendere, conculcare, devasta* 
re , aspettare con indolenza il vostro estermi* 
nio ? E non fremete unanimi di magnanimo sde* 
gno , non avvampate di un fuoco santo , c re- 
ligioso , divoratore di chi ardisce bravarvi , ci* 
mentarsi colle possenti vostre braccia ? Gareggia- 
te alrneno cogli intrepidi contadini Alemanni» 
i quali insieme alle vincitrici armate dell’ invit- 
to Reai Principe Carlo scopano la Germania ; 
e fanno de’ loro nemici una severa , asprissima 
vendetta , un orrido , memorando scempio . 

Tu , Popolo Romano !... Tu !... Tu ti scor- 
derai d’essere quello stesso popolo d’eroi , che 
domò , che illuminò , che organizzò la terra , 
che dette legge al mondo, legge, che ancor 
vi risuona, vi si ammira, e vi si osserva ’ Tu 
sarai destinato a prender ora la legge da scel- 
lerati , dalla feccia del genere umano , che va 
passeggiando , e saccheggiando la terra; da una 
nuova specie di pretesi conquistatori , di legis- 
latori presontuosi , e perversi , che gli avi tuoi 
nemmeno avrebbero degnati del nome di bar- 
bari ; ma di pirati, d’infami ladroni? Potrai 
7u sentire queste bocche detestabili vantarsi» 


che SI sono eglino proposti per modelH della 
esecrabile loro condotta gli uonnini più gran- 
di» che abbiano figurato con laude nella- tua 
Repubblica » uonnini che neppur son degni di 
nominare? B sotto i nobili auspici di questi» 
per una via non più intesa d’ empietà » d’ inii* 
quita , di rapine » di sangue oseranno pronun. 
ciare insolenti , che verranno a compire i loro 
trionfi sul Campidoglio» e suK Vaticano ^ Sul 
Campidoglio per avvilirti» per renderti schia- 
vo ; sul Vaticano per insultare alla tua Reli- 
gione, alla Cattedra di s. Pietro» al capo del 
Cristianesimo* Tu l’ascolti con pace ^ Tu» che 
avesti dal Cielo il privilegio unico» e inestima- 
bile » di essere il custode » il depositario di 
questa Cattedra » della Sede del Vicario di Cn- 
sto ; Tu lasceresti impunemente profanarla ? Il 
Campidoglio sarebbe ora per te un oggetto 
indifferente ; quel celile sovrano , ove trionfa- 
vano i tuoi eroi; la sede, che tanto rispetta- 
vano i tuoi- maggiori , dell' antica tua benché 
falsa Religione) per cui sparsero tanto sangue 
a mantenerla inviolabile? Ah fia per te Tuno 
e l’altro augusto luogo un nuovo teatro d’ono- 
re, un nuovo eccitamento per te; onde atter- 
ri» ed inceneri con doppia forza i tuoi nemi- 
ci ! Unisci i fnlmini del Campidoglio a quel- 
li più efficaci del Vaticano, e non temere * 
Rammenta il tuo Camillo (i) » i tuoi Man- 
lii (2) , il tuo Popilio (g) , il tuo Fabio (4) » 


(t) Liv. Lib» 5. cap. 24. 28, 

(2) Ibidem» cap* 27. VirgiI* /£ncid. lib*8. v. 
é$i* Liv, Lib. gS. capali. 

{l) Liv. Lib. 7. cap» 18. 

(4) Liv. IJK IO, cap, 20. 
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il tuo Furio (i) ♦ il tuo Cesare (i ) , i domaf 
tori tutti, di queste fiere (|) j e non invano# 
D'i col tuono del primo lodato campione al 
nuovo Brenno ^ che Roma non compra la sua 
liberta , la sua salvezza coll’ oro ; ma che la 
sostiene co! proprio valore # col ferro » col san* 
gue: sangue * che ancor ti bolle il medesirno 
nelle vene ; sangue » che rinnoverà i prodigi 
degli avi tuoi * Parla colla maestà dell antico 
tuo Senato i intima a costoro per grazia j l Uscir 
quanto prima dall’ Italia# di ripassare le Alpi 
con velocitÉi» se non vogliono come i primi 
rimanerci estinti* Protinui catit tram Aìpci-iiy 
dtnuntient GaUicis popuHi , muìttiunìnm ma?» do* 
mi contìneatit . Alpes trope ìnexpuf'nabiUm fivem 
$M medio rjn?; fio» Uttque Ut meìim jot e ^ quam 

qui. eaì perniai fecittent (4) • 4 

Roma ! • • • conosci te stessa . « • • Il tuo 
nome rimbomba ancora da tanti secoli eguale 
mente ammirato per ogni dove si conosca vir* 
tù # eroismo # grandezza d’animo # cuor gene- 
roso . L’ Europa ne h impaziente , aspetta le 
tue mosse : al solo sentirne un leggiero avvia- 
mento. già SI rincora > g*a salva crede la cau« 
sa commune > già ne assicura i trionfi • Fa che 
i tuoi ammiratori, che quelli i quali sono a 
te rivolti come alla stella polare, che pendo- 
no dai tuoi Cenni , che in te tanto confidano , 
non ne vadan delusi# La storia scriva di te: 
piò non cercare , se altri vincano in questa 


(1) Liv. Lib, ji. cap» 20* 

..(2) C«sar de Bello Gali» 

II) Liv. Lib. 7 . cap. i6, liy»i%» cap* lU ^ 
Liv. Lib. 19» cap. ^9» 
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guerra : non hai bisogno d’ altrui conforto « 
Gli altri parlino di te , encomiino le tue ge- 
sta : le tue vittorie o£Fuschino le altre tutte 9 
e la prima delle tue non lasci più luogo ad 
un’altra. Va 5 corri, vedi, ed hai vinto. Hai 
vinto eziandio se sol ti movi , se impugni 
Tasta > se scuoti Ìl cimiero. Ben lo sai ; ne è 
da lungo tempo persuaso il tuo avvedimento; 
che i tuoi nemici hanno vinto per Io più, o 
sorpreso finora > perchè hanno trovati dei cre- 
' dilli , dei vili , degli inesperti , degli uomini 
di troppo buona fede, e dei popoli mal ac- 
corti, i quali anziché secondare con tutto il 
cuore, e tutte le forze le giuste misure dei 
loro Sovrani , amarono noeglio di esser messi 
in contribuzioni cento volte maggiori di quel- 
lo avrebbe bisognato per far la guerra i e dar- 
ne cosi i mezzi al nemico ; cd altri che piegaro- 
no, cedettero alle loro arti , alle lor frodi , al loro 
sistema di spargere per ogni maniera Io spaven- 
to mcn coi fatti , che colle parole terribili , c 
soverchianti , e con tutte le scelleraggini , clic 
loro vennero in capo . Queste a te sono cognite, 
gran Roma, ne sei convinta; e il vedi per 
prova dopo che il tuo Pastore , il sommo Pio 
stanco di tanta moderazione, di tanti umilian- 
ti sagrifizj , a tuo danno, e vergogna. Ora 
comincia a far tuonare la sovrana tremenda 
sua voce . Osservi piena di sorpresa , e di ma- 
raviglia cangiata la Scena; sgombra di pochi 
snaturati , ingrati tuoi figli , tutto spira unio- 
ne , allegrezza, coraggio ; intendi come a un 
suono di campana volino i popoli in massa 
ovunque il bisogno gli appella; miri con gau- 
dio , e tenerezza confluire alla salvezza comcnu*» 
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re I bravi tuoi compagni volontari , e in tor- 
me dalie proviiicic , esaltati di vero entusia- 
smo , di attaccamento alla fede, alla patria; 
pieni di confidenza nel Dio degli eserciti , che 
vorrà degnarsi di benedire la sua , e la nostra 
causa ; e accompagnar con noi qualcuno di 
quei beati Spiriti sterminatori , che più volte 
mandò al Popolo Ebraico (i) , popolo, che non 
potea gloriarsi di esser all’ Altissimo più caro 
di quel che noi siamo . 

Sì : dobbiamo sperarlo quest’ Angelo stermi- 
natore . Ma cerchiamo per parte nostra anco- 
ra d’imitare quel popolo in ciò , che sia no- 
stro dovere , che da noi dipenda . Prostrati 
colla faccia ai suolo, riconciliamoci prima con 
Dio, chiediamo all’Altissimo perdono de’no- 
stri misfatti , promettiamone di cuore l’ emen- 
da; e allora imploriamo con fiducia maggio, 
re il superno ajuto (z) . La Vergine Beata ce 
Io ha già indicato cogli occhi suoi amorosi , 
impietosita de’ nostri mali, come fece altre 
volte in altre citta sue dilette (j) . C’invita ad 


(1) Exod. cap. V. 19. cap. ZI. v, zo. cap. 

V. I. 4. Rcg. cnp. 19. j;. Isaj. cap, gj. v. j. 

J7. 26. 1. Mach. 7. z'. 4t. z. cap.i^. 

' 0 . Z4. 

fzì Judith cap. 4. e t>. •b. 17. cap. 7. v. 4.w/'.8. 
V. 1 6. I. Mach. cap. 2. d. 44. 47. cap. 4. v. io. 

(2) Nell’ immagine delle grazie in Brescia 
nel 15Z4. Astolfi Hiu. unìv. delle tmmag. mirac. 
della gran Madre dì Dio, Uh. iz.pa?. 740. l'e- 
tiez. 1624. i» 4. Nella sua immagine nella chic, 
sa di s. Giovanni del Tempio, in Pistoja , nel 
17 24. Dondori Della pietà di p'istoja , pog.ióì, 
Jdtuoja 1666, in 
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aprir 'gli occhi della mente , a ricorrere al sno 
divin l^iglio ; promette di tutto aspettarci dal- 
le sue viscere misericordiose . Leviamo le brac- 
cia al Ciclo 1 e tutti d’accordo reggiamo ver- 
so il Cielo quelle del nostro santo Pastore , 
del nostro buon Duce , come già tir , e Aron- 
ne quelle di Mose (i) : e come gli Ebrei al- 
lora superavano i lor nemici, così ancor noi 
trionferemo de’ nostri . Siamo perseveranti nell* 
orazione, affinchè costante sia la vittoria . Imi- 
tiamo gli Ebrei nella liberalità , non già per 
fare un vitello d’ oro , oggetto di scandalo , 
di perversione del popolo (i) ; ma per fare il 
Tabernacolo del Signore (j) . Il Tabernacolo 
non era che un’ ombra de* nostri sagri tempi * 
-come l’Ebraica Religione non era che una fl- 
gura'della santissima del Dio Incarnato . Voc- 
retno noi esser per questa meno impegnati , 
meno pronti a contribuire per la di lei con- 
servazione oro , argento , ed altri metalli , o 
genere qualunque opportuno ai bisogni della 
guerra, che forse la divina bontà ci ha fatti 
ancor avere in poter nostro a questo miglior 
line ? Voi , Matrone Romane , non vedrete ora 
più servire i vostri anelli,! vQstri orecchini a 
redimer Roma , il Campidoglio dai Galli , co- 
me la prima volta (4) ; ma a tenerneli lonta- 
ni , a vestire , ad armare , ad alimentare i vo- 
stri figli» i vostri fratelli , i vostri sposi, i di- 
fensori del vostro onore, della vostra Re! igio- 


(1) Exod. rap. 17. V. II. 12. 

(z) Ibid. cap, 

\l) Ibìd. cap. 25. V. 2. cop. gj.®. y. 
(4) Liv, Hb* 6 . cap, a. lib, J4. cap, %, 
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ne • delta vostra patria . Ah sì ! Viva Iddio ! 
Già vedo con compiacenza > che voi, che tut- 
ti I buoni confratelli, che tutti i consudditi 
ne siete commossi . Circolano già per le ma- 
ni di tutti, e fin con ammirazione degli este- 
ri, le od'erte numerose, e grandi di uomini, 
di cavalli , di vesti , di denaro , di grano , di 
biade , ed altre cose , che le vostre circostan- 
ze , le vostre forze vi permettono . Queste so- 
no augurio del resto , che tutti gli altri si af- 
fretteranno di presentare con emulazione sin- 
cera finché necessiti. Quanto più si farà, con 
ilarità di cuore , come Iddio brama (i) , con 
larga mano, e con maggior sollecitudine ; più 
presto ne cesserà il bisogno ; più presto ritor- 
neranno contenti, e festosi i 'prodi nostri com- 
militoni alle proprie case, a raccontare alle 
loro mogli , ai lor figli , ai loro nipoti , che 
fuggirono confusi dal loro eospetto i vili , mi- 
lantatori nemici . 

Coraggio , adunque ; celerità , fermezza . 
Roma ! non vincerai ; te lo assicuro , già vin- 
cesti . 

(i) Eccli.. V. II. 2. ad Cotinth. (ap.9» 

' fr. 7. 
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